Preg.mo Signore

Dr. Andrea Tomat

Presidente di Unindustria Treviso

P.zza S. Andrea, 10

31100 Treviso

Gentile Presidente,

riscontro la Sua del 23 luglio scorso.

Condivido le osservazioni e l'appello del Consiglio Direttivo di Unindustria sul tema del federalismo fiscale. Si tratta di  una riforma indispensabile per realizzare un nuovo equilibrio virtuoso tra Stato, Regioni e le altre articolazioni territoriali, che riconosca le autonomie locali come una ricchezza per il Paese e che dia maggiori risorse ai governi dei territori che creano sviluppo.

Credo vada dato atto all'attuale Esecutivo di aver formulato per primo una proposta concreta in tal senso, che dovrà certamente essere migliorata in Parlamento rispetto al testo uscito dopo la fase di concertazione con le Regioni, e sulla quale confido che riusciremo a confrontarci con spirito costruttivo, nella consapevolezza che il federalismo fiscale, già nella nostra Costituzione, è la chiave per lo sviluppo e la modernizzazione del Paese, nell'interesse non solo del Nord, ma della complessiva riorganizzazione dello Stato.

Certo, la strada da fare è ancora lunga e senz'altro non priva di difficoltà. Sono ben consapevole delle resistenze (trasversali) di gran parte del mondo politico, ma Le assicuro il mio impegno nella direzione da Lei auspicata.

In poco più di un anno di lavoro, del resto, ho potuto personalmente constatare che se si crede fortemente in alcuni obiettivi e si è tenaci nel perseguirli, alcuni risultati si possono conseguire. 

Così è stato in occasione dell’ultima Finanziaria, in cui è stato accolto un mio emendamento, che stabilisce che l'addizionale comunale all'Irpef sia versata, dal periodo d'imposta 2007, direttamente ai Comuni (comma 143, L. 296/06): è un'innovazione in senso autenticamente federalista, possibile a Costituzione vigente.

Inoltre, vanno finalmente nella direzione di premiare gli enti locali virtuosi, la norma – sempre da me inserita in finanziaria 2007 – che stabilisce che l'incremento della compartecipazione Irpef per il 2008 (nella previsione pari a 50 milioni di euro) sia distribuita solo ai Comuni che hanno rispettato il patto di stabilità nel 2006 (comma 702, L 296/06), nonché quella da ultimo contenuta nell'art. 2 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, recante disposizioni urgenti in materia finanziaria, di recente conversione, relativa alla possibilità di utilizzo per la sola spesa di investimenti di una quota dell’avanzo di amministrazione a favore dei soli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità negli ultimi tre anni. Certo, la quota 
utilizzabile è di poco inferiore al 20%, dunque non del tutto soddisfacente, in quanto gli amministratori dei nostri Comuni ritengono che tali risorse appartengano al territorio e di avere quindi il diritto di spenderle in favore dei propri cittadini. È senz'altro una obiezione condivisibile e, nella risoluzione al Dpef, abbiamo evidenziato come vada riscritto e rimodulato il patto di stabilità rispetto a questo punto. Ma ciò che andrebbe valorizzato è che sia stato fatto passare finalmente un principio di premialità a favore dei comuni virtuosi, di cui avevo a lungo discusso con il Sottosegretario Sartor. 

Infine, mi permetto di segnalarle alcune delle modifiche apportate dalla sottoscritta alla bozza di risoluzione al Dpef approntata dal relatore, proprio sul tema del federalismo.

Con riferimento alle autonomie locali ho ottenuto, innanzitutto, al paragrafo "VII" (politiche tributarie) la riscrittura del punto relativo alla “riduzione del carico fiscale sulla casa”, non "attraverso la riduzione dell'ICI sull'abitazione principale”, ma "con una revisione della normativa sull'ICI che aumenti il grado di autonomia degli enti locali".

Questo intervento di riscrittura è di particolare rilievo, perché va incontro alle richieste delle autonomie locali che temono un intervento verticistico da parte dello Stato che pregiudichi la loro principale fonte di finanziamento, in aperto contrasto con il proclamato impegno di realizzare il federalismo fiscale. Inoltre la mia proposta mira a contrastare la possibilità che il Governo intervenga prevalentemente a favore degli abitanti delle grandi città, sopra i 500.000 abitanti (come fanno pensare alcune dichiarazioni delle scorse settimane del Viceministro  Visco).

Infine, al paragrafo "X" della risoluzione al Dpef, relativo al coordinamento della finanza pubblica, ho ottenuto lo stralcio di alcuni punti inseriti nella bozza originaria con riferimento al federalismo fiscale. Più precisamente ho ottenuto la soppressione dei seguenti obiettivi:  

a) “un sistema perequativo verticale, gestito dallo Stato, che riaffermi il carattere nazionale dell'imposizione;

d)  il graduale superamento della spesa storica, per tutti gli Enti territoriali, prevedendo un ampio periodo transitorio per il passaggio alla definizione di costi standard, da definire in modo condiviso; 

e)  il riconoscimento dei necessari strumenti fiscali per esercitare con autonomia e responsabilità le funzioni degli Enti locali".

Tali punti andavano nella direzione opposta alla concezione del federalismo fiscale, oltre a procrastinare ulteriormente la revisione dell'iniquo criterio (per i nostri Comuni) della spesa storica come riferimento per la ripartizione dei trasferimenti erariali.

Al loro posto ho fatto inserire le seguenti finalità:

a.    “il rafforzamento del binomio autonomia/responsabilità, quale elemento fondante del federalismo, sulla base dei principi di concertazione e leale collaborazione tra lo Stato, le Regioni e le Autonomie territoriali;

b.    il riconoscimento agli enti territoriali di un'autonomia tributaria significativa ed adeguata rispetto alle loro ampie competenze di spesa;

c.    la definizione del quadro istituzionale dei rapporti finanziari tra i vari livelli di governo, con la fissazione di criteri generali di perequazione delle risorse coerenti con la misurazione oggettiva dei fabbisogni e con il costo standard delle prestazioni erogate”.
Mi scuserà se mi sono dilungata, ma ritenevo doveroso, in relazione alla Sua iniziativa, rendere anche conto dei risultati del mio impegno parlamentare, su un tema così rilevante, a chi, come Lei, rappresenta una importante categoria economica del territorio che ho l’onore di rappresentare.

   Con i più cordiali saluti.

Roma, 7 agosto 2007 

                                                                                            Sen. Simonetta Rubinato
